Il profeta Malachia e il ritorno di Elia: un'analisi della riconciliazione nell'ermeneutica ebraica
Professore: don Silvio Barbaglia
Luogo: Sede ISSR e ITA Novara
Data: venerdì 27 febbraio 2026
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1. Punto di partenza: la chiusura profetica e la questione escatologica
La lezione prende avvio dall’analisi degli ultimi versetti del libro di Malachia (Ml 3,22–24), considerati come chiave ermeneutica dell’intero libro e, più ampiamente, della chiusura del corpo profetico nel canone ebraico 
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Il testo presenta tre elementi decisivi:
1. La memoria della Torah di Mosè.
2. L’annuncio dell’invio di Elia.
3. Il tema della riconciliazione generazionale.
L’insieme non è semplicemente un epilogo, ma una costruzione teologica che sintetizza:
· passato (Mosè),
· presente (l’annuncio),
· futuro (il giorno di YHWH).

2. “Io invio Elia”: questione verbale e temporalità
2.1 Il participio ebraico
Nel testo ebraico il verbo “inviare” è un participio:
· forma atemporale,
· suscettibile di traduzione al presente, futuro o passato.
Nel contesto si impone la resa al presente:
“Io invio Elia il profeta…”
Questo dettaglio grammaticale è teologicamente decisivo:
· Presente → escatologia in via di realizzazione.
· Non semplice promessa futura, ma dinamica già in atto.
2.2 Differenze con il latino
La versione latina traduce con un futuro: ego mittam.
· Qui l’escatologia è dislocata in avanti.
· Si passa da un’escatologia “in corso” a una promessa differita.
Questo scarto traduttivo modifica profondamente l’impianto teologico del testo 
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3. Mosè ed Elia: servo e profeta
Nel testo ebraico:
· Mosè = “mio servo”
· Elia = “il profeta”
Non si tratta di una gerarchia diminutiva:
· Il “servo” è colui che vive nella relazione immediata con il padrone.
· Il “profeta” è l’inviato, il messaggero.
Mosè rappresenta la fondazione dell’Alleanza (Oreb/Sinai).
Elia rappresenta il suo rilancio verso il compimento.
La tensione tra Mosè ed Elia non è opposizione, ma circolarità.

4. Il ritorno di Elia e la condizione celeste
Elia è annunciato come colui che ritorna.
Motivo:
· Non ha conosciuto la morte.
· È stato assunto in cielo.
· Vive presso Dio in attesa di essere “rimandato”.
La sua venuta precede:
“il giorno grande e terribile di YHWH”.
Dunque:
· Elia è figura mediatrice tra tempo storico e tempo escatologico.
· La sua funzione è prevenire il giudizio.

5. “Far ritornare il cuore”: dinamica generazionale
5.1 Il verbo shûb
Il verbo “far ritornare” (שוב) richiama la conversione.
Non si tratta di semplice riconciliazione affettiva,
ma di una conversione teologica.
5.2 Padri e figli
Il testo parla di:
· Cuore dei padri verso i figli.
· Cuore dei figli verso i padri.
Dinamica bidirezionale:
1. Passato → futuro
2. Presente → passato
Si crea una circolarità temporale:
· La generazione fondatrice (padri) si apre al futuro.
· I figli recuperano la memoria del passato.
Questa struttura rappresenta simbolicamente:
· Torah ↔ Nevi’im
· Mosè ↔ Elia
È la logica tipica dell’ermeneutica ebraica:
continuità nella tensione tra memoria e attesa.

6. Confronto tra testo ebraico e Settanta
6.1 Variazione significativa
Nel testo greco (LXX):
· “Il cuore del padre verso il figlio”
· “Il cuore dell’uomo verso il suo prossimo”
Qui si nota uno slittamento:
· Da dinamica generazionale
· A dinamica sociale universale.
Si amplia l’orizzonte:
· Non solo memoria e tradizione,
· ma riconciliazione comunitaria.
6.2 Possibili spiegazioni
Due ipotesi:
1. Esistenza di un testo ebraico differente.
2. Rielaborazione teologica in sede traduttiva.
In ogni caso:
· La Settanta introduce una dimensione più sociale.
· Il testo masoretico mantiene una struttura più genealogico-ermeneutica 
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7. Il giorno del Signore e la sospensione del giudizio
Il testo afferma:
· Se avviene la conversione, il giudizio è evitato.
· Se non avviene, la terra sarà colpita con anatema.
Dunque:
Elia è inviato per sospendere la distruzione.
Il giudizio non è inevitabile:
· Dipende dalla riconciliazione.
· È subordinato alla conversione.
La profezia si chiude non nella condanna,
ma in una possibilità.

8. Chi è Malachia? Questione del nome
8.1 Analisi del primo versetto
“Oracolo della parola di YHWH a Israele per mano di Malachi.”
In ebraico:
· “Malachi” significa “mio messaggero”.
· Non necessariamente nome proprio.
Nel greco:
· “per mezzo del suo messaggero”.
Qui emerge una questione decisiva:
Malachia potrebbe non essere un nome proprio originario,
ma una funzione trasformata in nome.
8.2 Canonizzazione del nome
Nel contesto dei Dodici Profeti:
· Ogni libro ha un nome proprio in apertura.
· Si è probabilmente trasformato “mio messaggero” in nome proprio.
Il passaggio da nome comune a nome proprio avviene nella tradizione, anche nella resa latina.
Questo dato rafforza la lettura:
Malachia è figura redazionale conclusiva,
non necessariamente un profeta storico individuabile 
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9. Struttura teologica del libro
Il libro presenta tre nuclei tematici principali:
1. Polemica cultuale e sacerdotale (alleanza con Levi).
2. Critica ai matrimoni misti (riferimento alla Genesi).
3. Critica sociale.
Si tratta di un testo a forte coloritura sacerdotale.
Ma la conclusione (Ml 3,22–24) trascende le polemiche concrete
e assume una funzione canonica.

10. Mosè ed Elia come chiave canonica
La conclusione del libro sintetizza:
· Torah (Mosè) → fondazione.
· Profeti (Elia) → tensione.
· Escaton → compimento.
Nel canone ebraico:
· I Profeti si chiudono con l’appello a Mosè.
· Si ribadisce la centralità della Torah.
L’escatologia rimane interna alla logica dell’Alleanza,
non si sviluppa pienamente in senso apocalittico.

11. Riconciliazione come categoria ermeneutica
La riconciliazione tra padri e figli è:
· categoria familiare,
· ma anche categoria esegetica,
· e categoria canonica.
Significa:
· Riunire le generazioni,
· Riunire Torah e Profezia,
· Riunire passato e futuro.
L’ermeneutica ebraica non rompe la storia,
ma la riannoda.

12. Conclusione teologica
Malachia non chiude con una fine,
ma con una tensione:
· Ricordate Mosè.
· Attendo Elia.
· Convertitevi prima del giorno.
La profezia termina lasciando aperta la storia.
La riconciliazione generazionale diventa:
· condizione della salvezza,
· sospensione del giudizio,
· sigillo dell’Alleanza.
Il libro dei Dodici si chiude così:
non con una distruzione,
ma con una possibilità di ritorno.
E questa possibilità è la cifra stessa dell’ermeneutica ebraica della profezia
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